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argomento; 

jRvitato Agri cane Impcrator degli 
Sciti contro Arface Tiranno dell* 
Media t e contro Tarfile Principe ere- 
ditario del Trono di Aflìria, per aver- 
gli il primo negata in Spofa Callirot 
di lui figlia , e per avere il fecondi 
rie ufato di fpofar Dori fa fua Ger- 
mana, mojfe ad entrambi la guerra , ^ 
dopo varie vicende gli affediò ambedu 
uiìicbattana ,prefc di off alto la Citta 
egli fece prigionieri. V odio diArfac 
per Agricant , /' amore di Agricane pe 
Cilìiroe, e la tenerezza di quefta pe 
f Amante t e per il Padre , fono il fon 
da mento fu cui fi ravvolgono gli av 
lenimenti del Dramma tratti in par 
te dalla Storia , ed in parte verij, 
mìlmente ideati. 

la Mafie a e del S'tg. Sebaftiaì 
Na foli ni celebre Maejlro di Cappe i 

Vene stano , 

-PER- 
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PERSONAGGI. % " 

AGRICANS Imperatore d' Iffidone nella Scizia 
amante di 

, • ... i 

Sig, Domenico B e d'ini . 

n CALLIROE desinata Spofa a Tarfile , figlia di 

Sig, Lucia Alberonì Virtuofa di Camera air attuai 

Jervizìo di S.A.R. V Infante Duca di Parma . 

/ ARSACE Tiranno della Media. 

Sig; Gaetano Scovelli. - 

TARSILE Prìncipe Afliro. , , * 

S/g. Giufeppe Batazzi. 

DORISIAG ermana d* Agricane , amante di Tarfile . 

Sig. EUf aletta Col uni ha ti . 

SIDONIO Generale dell' Armi Agricane. 
$ig. Luigi Brida . 

La Scena è Ecbattana Capitale della Media . 
* : -— * 

.. Primo Violino e Capo delV Orcbeftra 
Sig. Gio. Felice MofelT . 

1 Maèpro al primo Cimbalo 

> : . ! Sig. Michele Neri Bondi . 
Al Secondo Cimb. Sig. Maef. Matteo Carcassi . 

PrimoViolino dei Secondi Sig. Salvadore Tinti. 
Primo Violino dei Balli Sig. Vincenzio Bianciardi . 
Primo Contrabbafla Sig. Cofimo Corona . 
PritHoViolonc.deirOperaSig. Gio. Gragnani. 
Violoncello dei Balli Sig. Giorgio Piantanida . 
Primo Flauto Sig. Niccolò DótheP . 

Primo Oboe t Sig. Gio. Michele Sozzi. 

Primo Clarinet Sig. Francefco Tuly . 

Direttore Sig. Bartoiommeo Cherubini . 

LeFitture delle Scene e Decorazioni dell'Opera, e Balli 

faranno d' invenzione dei Sigg.Sottili , e Fabbroni . 
Macchinila , e Direttore del Palco Scenico , il Sig. 
ii xr «. Giufeppe Borgini Fiorentino. 
Il Veltiario è di proprietà del Sig. Francefco Ccccht 
efeguiro per gli abitida Donna dal Sig. Gio. BatifU 
Rigagnoli , e per quelli da Uomo dal Sig, 
Francefco Mori, Sartori Fiorentini . 



I Balli faranno comporti , e diretti, il primo dal Sig. 
Domenico Ballon all' attuale fervi zio di S. A. Elct. 

di Baviera . 

Ed il Secondo dal Sig. Carlo Taglioni 
efeguiti dai feguenti • 

PRIMI BALLERINI IH J, 

Sìg. Luigi Cafagli . Sig.TerefaBallon all'attuai 

ferviti* dtS.A.E.diBavtera. 

PRIMI GROTTESCHI. 

Sig. Carlo Taglioni, Sig. Aflunta Seflbni . 
Sig. Vincenzio Ricci. Sig. Laura Carlini. 
Sig. Gaetano Monaretti. 

PRIMA BALLERINA BALLERINO 
TIR LE SECONDE PARTI. VER LE PARTI» 

Sig. Anna fiedini. Sig. Pietro Fiorelli . 

* 

Con Num. \C. Figuranti • 



IL SECONDO BALLO HA PER TÌTOLO 

L A P AZZA 

Per amore 

» 

Ballo Comico pantomimo» ' 



V 
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IMO, E TEM-1STO 

BALL9 EROICO TRAGICO PANTOMIMO 
d'invenzione e COMPOSIZIONI 
DEL SIGNORE 

DOMENICO BALLON 

ALL* ATTUALE SERVIZIO DI S. A. ELETTORALE 
PALATINA IL DUCA DI BAVIERA. 

ARGOMENTO. 

Adamante Re di Tebe t fpofo di Temi fi» divtfukt \*r. 
datamente innamorato .4* Ino figlinola di Culmo 
Re della Tefaglia , t ne frale . Ripudiò Té&ifc'a 



t 



ta , tento di vendica fi co* uccidere i figli dell 9 adiate 
Rivale. V accorta Ino venuta di ciò in cognizione de< 
lufe V ordita trama , cangiando le vefti del fu* prò* 
prto figlio , con quelle dell' altro di Temhto , il quale 
pereto fu barbaramente trucidato dalla fua propria 
Madre . Temi fa , accori afi dell' errore cadde nella più 
crudele , e furio/a difperazione , a sui diede fine col 
dar]i di propria mano la morte. 

Il fondamento di qnefi' azione è tratto dalla Storia 
favolofa s li Epifodj , che ci fi troveranno* fono fiati 
ugnanti a fola fine di render T azione più adorna, 
t Teatrale. 

La Sceni fi finge in Tebe, dentro, e fuori della Reggia. 

A x PE B 
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PERSONAGGI. 



ATA MANTE Re di Tebe Spofo di 

Sig. Luigi Co falli . 
GEMISTO. 

Sig, Tcrcfa -Ballon . 
NO figlia di Cadmo Re di Tefsaglia . 
Sig. Marianna Bedini . 
FARASPE Capitano delle Guardie . 

Sig. Carlo Taglioni . 
CLETO figlio di Atamantc, e Temifto . 
BELISA fua Nutrice. 
LEARCO figlio di Atamantc, e d* Ino. 
MELICERTA fua Nutrice. 
ERISITTO Zio di Temifto. 

Sig. Pietro Fiore/li . 
PENTEO, che poi tradifce Temifto. 

Sig. Vincenzio Ricci . 
EMONE. 

Sig. N. N. 
ALBAIDE • 

Sig. Afunta Sejfoni . 
ALEMENA. 

Sig. Laura Carlini. 



Gran Piazza di Tebe adornata di Trofei per V arrivo 
di Atamantc . Trono da un lato . 

• 

Ufo* immenfa quantità di Popolo fi affolla nella gran 
piazza afpettando il proprio Ile, che ritorna— 
vincitore dei Tettali . Pafla intanto la pompa trioni 
fale Totto un magnifico Arco a tal uopo cretto , ed 
in fine comparifee Copta magnifico Carro Ausante , 



Gran Sacerdote , 
Damigelle di Temifto • 
Damigelle d' Ino . 
Grandi del Regno . 



Guardie . 
Milizie diErificto confede- 



rato con i Tebani . 
Ufìziali di efse . 



ATTO PRIMO. 
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che giunto iti mezzo difcende , e và ad afllder/ì fui 
Trono. Nel tempo che egli riceve li omaggi dei po- 
polo , viene Temifto conducendo per mano il fuo pic- 
colo Clito, e feguita dai Grandi del Regno fi avan- 
za per falutare, e complimentare il fuo S poto » che> 
fcefo dal Trono finge di efler contento delle premu- 
re della fenfibil Conforte. Per oftentare femprepiù 
il fimulato gradimento, ordina una Danza generale, 
dandone V incominciamento colla fua fpofa » termi- 
nata la quale fa cenno a tutti di ritirarli, lo che_> 
viene efeguito , e parte efTo pure . 

ATTO SECONDO. 
Camera delti Appartamenti d 1 Ino nella Reggia , con 

diverse porte . 
Ino intefo 1* arrivo del fuo Reale Amante , la IH 
ivi attendendo con la maffima impazienza, ed ornata 
nella maniera più feducente , ftudìa, circondata ed 
aiutata dalle fue Damigelle , ogni cafeante vezzo , ed 
atteggiamento per fempre più incatenare nel fuo amore 
Atamance. Entra Farafpe , e le prefenta da parte del 
Re una fuperba Reale divifa , di cui ella fi adorna > e le 
fa' noto nel tempo ifteiTo che il Re medefimo verri 
in breve per vifitarla . Gode 1* ambiziofa Principerà 
dell' onorifico diftintivo , e fi compiace ancor più 
della proffima venuta dell'Amante; ma il faggio Fa- 
rafpe tnoftra in fegreto tutto il difpiacere di aver do- 
vuto efler miniftro dell' ingiuftizia fatta alla tenera 
Spofa Temifto , e finceramente ne freme . Giunge 
Atarnante, che defiderando reftar folo con efla lei , fa 
partire tutti li altri. Mentre li Amanti con un pas - 
de- Deux fi efprimono il loro vicendevole affetto, 
leimfto, da Faraipe avvertita, entra con eflb , e col 
Zio Lrifitto; e fempre non veduti, oflervano li af- 
rettuofi moti d'Ino, e di Atarnante. Vorrebbe Te- 
mifto » nelh eccelli del fuo giufto furore , lanciarli eoa 
uno Itile alla mano fopra l'odiata Rivale , ma vien^ 
trattenuta dal Zio e dal Miniftro , che la perfuadono 
a vendicarli in una maniera più degna di lei . Intan- 
to Atarnante , ed Ino fi ritirano in altre ftanzè . L> 
infuriata Temifto chiama a le tutti i fuoi partigiani 
ed cfpnmeniofi con elfi che il male che la minaccia 

A * richie- 
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richiede un rimedio pronto e violento, fi rivolge 
Farafpe , e lo prega a voler eflere il principal mini 
irro delle Tue giufte vendette. Farafpe retta titubar» 
re fé debba o nò abbandonare il partito del Re ; ms 
incoraggi to finalmente dai partigiani di Te mi ito , clu 
gli promettono attiftcnza (Ino all'ultima goccia de 
loro fangue, cede» e fi a(Tume V impegno di truci- 
dare la troppo ambiziofa Ino » ed il di lei figlio Lear 
co. Nell'atto che Tcmifto fi compiace, é ringrazia.* 
tutti per la prometta fatta di efler dal di lei partito , 
vedono ritornare Ino, ed Aramante, e cautamente 
fi ritirano. Ino fortendo dalle Tue danze , , tiene in. 
mano una Corona Reale, della quale V amorofo Re 
gli ha permetto ornarti privatamente la fronte, e di- 
moftra con i fuoi moti il defiderio che nutre di po- 
terne fare pubblica pompa. Atamante moftra godere 
di quello Aio defiderio; di che ella profittando, fifa 
aflìcurare , oltre il ripudio di Temifto, anco la fuc- 
ceflione al Trono per il di lei figlio. Atamante tue- 
to promette, e fatto ivi condurre il piccolo Learco , 
chiama Farafpe» a cui impone di recargli altra Coro- 
na Reale, il che efeguito, cinge di una l'Amata^ 
Ino, e dell'altra l'innocente fanciullo, comandando 
nel tempo ifieflb a Farafpe ed ai pochi deifuefegui- 
to di render Ipro omaggio , il che col maggior di- 
fpiacerc efeguifono • Mentre ciò fuccede , Temifto 
col Zio Erifirto oflervano tutto non veduti, e fre- 
nando gl'impeti della collera, partono. Atamante, 
ed Ino con molti dolciflimi addio fi feparano , poiché 
fopraggiunge la 

NOTTE. 
Entra Farafpe , mette le guardie all' appartamento 
ò^Ino, e parte. Torna il medefimo indi a poco ac- 
compagnato dai Principi CougtUrati tutti con fpada 
nuda alla mano , trucidano le guardie , e s'introdu- 
cono nelle ftanze d'Ino. Efce ella piena di f pavento, 
e di terrore, trafeinata da)U infuriati aggre fiori , uni- 
tsmeute al proprio figlio, e malgrado una debole rc- 
fiftenza fono in altra parte condotti. Eriiìtto fi di- 
fVmgue fopra tutti nella violenza, e nel furore. Fen- 
ico attiva nel mw acato che partono , cfprime di vo. 

lere • 
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lefe tYvifare il Re dell'accattato, e parte trettolofe- 
mence . Ritorna indi a poco con Aramante narran- 
dogli il feguìto , e volano al foccorfo d' Ino colle-* 
Guardie che accompagnano il Ré . 

A TTO TERZO. 
Sotterraneo . 

La fciagurata Ino, e il timorofo Learco fi aggi* 
rano in quell'orrido luogo al fofco lume di una de- 
bole lampada , cfprknendo nel volto , e nelli atti 
tutto l'orrore della loro lagrimevole ficuazione . Ri- 
tengono ancora i due infelici fulla loro fronte le_^ 
Reali Corone* che fervono folo ad accrescere alla ad- 
dolorata Ino 1' idea della fua prefente miferia . Com- 
parifcgno Temifto, ed Erifttto con tutti i loro par- 
tigiani portando feco loro due Corone di ferro, le^ 
quali fanno cambiare fulle fronti, dei due fventuratì, 
con quelle d' oro , indi in atto di deriderne fi protra- 
no avanti di efli facendo moti di un fimulato omag- 
gio, quali rialzandoli cambiano in fegni di difprez- 
zo . Dipoi ordinando Temìfto, ed Erifitto ai Con- 
giurati di trucidare il figlio, e la Madre, partono . 
Neil' atto che ftà per efeguirfi 1' ordinata uccidono 
entra Aramarne feguito dalle fue Guardie guidare 
da Penteo , ed attaccando furiofamente i partigiani 
di Temìfto, dopo breve zuffa li pongono in , fuga , 
reftando arretrato il Capitano Farafpe . Ino, e il fi- 
glio Learco s' inginocchiano avanti di Atamante rin- 
graziandolo del preftato foccorfo , ed e fio dopo di 
aver loro teneramente corrifpcfto , prende lo ftiis_, 
con cui doveva efiere uccifo Learco, lo porge a Pen- 
teo , e gli ordina di far palefe a Temìfto che con 
quello Ja Aladre, ed il figlio 'fono flati trucidati- 
Penteo promette di favorire V inganno, e con i fe- 
gni della più viva gioia tutti partono. 

ATTO QUARTO. 
Luogo delizio/a nei Giardini Reali . 

Comparto già il nuovo giorno, Temìfto ftà go- 
dendo in quel luogo piacevole in mezzo alle fue-» 
Damigelle, le quali poi fono dalla medefima licen- 
ziate . Rimafta fola fi moftra incerta deli' elico deli' 
ordinato colpo . Se le preferita Penteo collo ftile , e 

- A S U 
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la pone nell' inganno ordinato da! Re. Delufa cfi 
da tale awifo , prende, e bacia lo ftile, come il ca 
ro iftrumento di fua vendetta , e intanto il tradito; 
Penteo gode di averla così facilmente ingannata 
Vedono • comparire il Re , e fi ritirano . Elee Ata 
mante col fuo feguito , e fà chiamare a fe la Regi 
na , che viene colle fue Damigelle , le quali fon< 
dal Re licenziare» è reftano foli. Ricercata Temide 
dallo Spofo , delle nuove d' Ino , accenna modefta- 
mente di non faperne novella, e gode a parte della 
di lui (imulata inquietezza , come elfo parimente in 
fegreto freme per la di lei ben colorita v finzione . 
Atamante fa un cenno, e cemparifce Ino che t/ene 
per mano il piccolo Learco . Il Re li prefenta a Te- 
mi (lo , la quale foprapprefa da un 9 improvvif» violen- 
za di dolore, e di rabbia, cade tramortita nelle brac- 
cia delle Damigelle che giungono unitamente a Pen- 
teo colle guardie Reali . Il Re confegna la SpofaL- 
alla cuftodia di Penteo, e parte conino, ed il figlio. 
Temifto coli* aflìftenza delle Damigelle rinviene , e 
ritrovandoti in potere delle guardie comandate da_> 
Penteo, che le fa fegno di feguttarla , riconofee in 
lui il traditore, ed infiltrandolo inpugna une ftile 
per punirlo, ma viene rrattenuta dalle Guardie» 
die la conducono a forza. 

ATTO QUINTO. 
Magnifico Tempio di Giove . In mezzo Ara con fuoco . 

Atamante entra accompagnato da tutta la fua— 
Corte, tenendo per mano la vezzofa Ino col loro fi- 
gliolo Learco. Egli fi protetta in faccia dei Grandi» 
e del popolo tutto accorfo in folla nel Tempio , co- 
me ripudia Temifto , dichiarando Ino fua legittima- 
Spofa , ed il piccolo Learco fuo Succeflbrc al Trono. 
Vengono intanto recate due Corone d' oro, con le 
uali dal fommo Sacerdote fono incoronati e la Ma- 
re , ed il figlio, a cui i Grandi, ed il popolo, pre- 
dano i loro omaggi. Si fente un improvvido ftrepito 
d'armi , ed ecco Temifto fcarmagliata , tenendo per 
mino il fuo figlio Clico, accompagnata dal Zio Eri- 
n>ro, e dai Principi del fuo partito, feortata, e di- 
tela da un diftaccamento di milizie partigiane . I due 
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partiti fono fui punto d' azzuffarfi , quando Temifto 
li modera , e li prega a proteggere piuttofto unita- 
mente » e come Amici la Caufa propria , e del figlio. 
Si getta a' piedi dello Spofo , tentando 1.' ultimo sfor- 
zo per richiamarlo al fuo dovere, ed e/Fo rimane ti- 
tubante contrattato dalli affetti divenì che lo agita- 
no . L' Amore vince nel fuo cuore , onde rifolve di 
voler decidere colP armi la Caafa. Erìfitto fi prepara 
co* fuoi Amici ,c foldati a foftenere la Nipote, quando 
i Tebani ricufano di combattere per una Caufa così 
ingiufta . Temendo il Re di una follevazione , e fpe- 
ciaimentc contro Ino , ordina alla medcfima di ritirarli , 
ma le fa cenno in fegreto che non tema di niente, 
e che egli penfa per effa; per il che Ino parte col fi- 
glio . Atamanre finge di riconciliarli colla Spofa Te- 
mirto , la quale lo abbraccia, mentre il piccolo Clito 
ftringe le ginocchia del Padre . Erìfitto , ed il Popo- 
lo complimentano il Re, lodando la fua favia rifolu- 
zione , lo che dà motivo ad una danza generale . Fi- 
nita la danza , Temifto invia ad Ino dei ricchi doni , 
che i Principi fuoi partigiani le recano; indi ella ri- 
torna col figlio . Temifto le efprime efTer quei doni 
un felice auguri* del fuo congedo . Ino e Clearco s* 
inginocchiano avanti al Re, ringraziandolo umilmen- 
te , e congedandoli . Ella con furtive occhiate, e fo- 
fpiri và rammentando al Re la fua prometta , e quan- 
do diverfi Principi la circondano per acc ompagnarla , 
Atamante vinto ogni riguardo la trattiene, e coiu» 
univerfale forprefa le ordina di non partire . Erifitto 
furiofo impugna 1* acciaro, e co' fuoi affronta i Te- 
bani , che mettono in fuga i nemici , e li difperdo- 
no per il Tempio . 

Si vede Ino fpaventata feguita da Melicerta , che 
tiene il figlio Learco , e cercano uno fcampo. Dall' 
altra parte efce Belila tenendo 1' innocente Clito . 
falvandcfi con efTo dalla zuffa. Ino affronta Beli fu, 
con uno itile , la quale temendo di fe fteffa , le ab- 
bandona Clito, e fugge. Ino, e Malicerta cambiano 
1' abito dei piccoli bambini, rollando Clito con quel- 
lo di Cle«rco , e quefti con quello di Clito ; dopo 
di che Melicerta fugge con Learco figliuolo d' Ino , 
la quale reità col piccolo figlio di Temifto. 
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Comparile intanto Temifto tgginndod per i 

Tempio. Ino la vede, e per meglio farla cadere- 
nell 1 incanno, accarezza affettuofamente il traveftitc 
fanciullo, e finge non vederla. 

Temifto impugna uno Itile • e và incontro ad 
Ino, la quale fugge, e le abbandona il di lei figlia • 
La Regina ingannata dalle vefti , gli fi lancia con- 
tro, V uccide , e Te ne compiace . credendolo ti figlio 
della Rivai*» . Tona Balifa per darle avvilo dell' in- 
ganno , ma doppi tardi, onde fa riconofeer Terro- 
re a Temifto, eh: prefa da un ecceffb di furiofadi- 
fperazionc, lì fenice repiicatamente da fe ftefTa , e-, 
fpira. 

Ritornano i Combattenti Vincitori , e Atamante 
intende da Selifa ij faccetto. Alla vifta delle due^ 
fventurate vittime refta come fuori di fe fteflb , ma 
venendogli alla mente di non aver più chi contraili 
la fua unione con la diletta Ino, quali ftà per gode- 
re del tragico fine dell' infelice Temifto , e del figlio , 
quando a un tratto trovali circondare dille più or- 
rìbili furie, che Svegliandogli in fene quei rimorfi 
che una fognata felicità aveva in lui a/Topici , lo 
tondono opprefTo dalla difperazione , e dal dolore. 
Vorrebbe domandar pietà , ma le larve non gli la- 
nciano un momento di refpiro . Quali è per cedere 
a tanta fmania , quando ad accrefeer forza ai fu? 1 
rimorfi comparirono l'Ombre di Temifto , e del fi- 
glio . Qucfti rimproverandogli la fua empietà .gli 
fanno vedere quelle ferite che per di lui colpa han- 
no aperto 1* adito alle loro anime . Atamante vor- 
rebbe abbracciare la Spofa , e il figlio , ma (tenden- 
do le braccia, non ftringe che il proprio petto. In- 
tanto le due larve fi dileguano dai iuoi occhi , ed 
egli volendo infeguirle, cade fpaventaro da un re- 
plicato tremoto, che minaccia la ruina del Tempio :i 
lampi, i fulmini lo fpaventau di più : cade tramor- 
tito oppreflb dai più crudeli affanni , e circondato 
dalle furie che lo Tormentano fino all' ultimo mo- 
mento del fuo vivere, reftando fepolto fra le mine-» 
del Tempio. 

FINE. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

> 

Ofcuro Sotterraneo , con avanzi di magnifico 

diroccato Tempio ♦ . . 

Alt alzar fi del Sipario fi vede in attitudine di 
preghiera , e di dolore genuflejjo alt Ma del 
Nume il Popolo della Media , 

Coro A Ita ■ foccorfo 

XjL Gran Nome poflente, 
Implora piangente 
L' afflitta Città. . • • > 

Se tu e' abbandóni 

Con tanto rigore # / . 
Nel noftro doJore *J 
• \ \ Di noi che farà h D$pù breve paufa fi al- 
zano tutti tome, colpiti d*yn Swfrowijò ttr* 
ror* , i aggirano [mancando .per il {mitrane* 4 
C*r* Quii terrore prefagp di morto \ 

. •• Gi fconvolge t <:i .turhft H penflecb^ 

fi gthrr cr: fa il fangue nel cor • 
Sventaraiti-l qual barbara forte 
. Ci prepara il deftino fevera 
In <}ueft* orrido giorno d f btmt . Tor- 
nano tutti alt Ara in attitudine di fomma desolazione . 

SCENA II. 
Arjat* turbato fimmhfo • e detti. 
ArJ. jV/flfero me! qiul vidi orribil feena 

iYX Di fpavento e di orror: non v'è più fpems 

Non 



i4 ATTO 

Non v' è (campo per me. Ah! in tal momento 

Che farà della figlia? Avvertì Dei N 

Non fiete paghi ancora? 

Che volete di più? forfè bramite 
f Barbari la mia morte ? Ebben fi mora . . . 
tenta di ucciderfi , ma vien trattenuti dal popolo . 
Coro Ti arrefta. 
ArJ. Lafciate. 
Coro Che tenti? 
Arf La morte. 

Coro O Numi che orror ! . ' 

Deh cedi alla forte; " 
Dei Numi pìccoli 

Invoca il favor . Arjace eedendo èlle loro 
ifianze , è condotto verfo t Ara . 
Coro Aita, foccorlo 

Gran Nume poffente , 
Implora piangente 
L' afflitta Città . 
Se tu e* abbandoni ec. replicata appena la 
prima parte del primo Coro , fi ode il romore dell* 
Città che rovina , lo ftrepito dei guerrieri ftromenti ; 
fi vedono i lampi delle fiamme the ardono la Città. 
Il popolo /paventato fi aggira confufamente . 
Qual rimbombo d* immenfa rovina ! 
Quai di fiamme orrende feintiile! 
Ah partiamo; fuggiamo di quà. 
Ah! infelici. La Patri* mefehina 
Arde tutta , diftrutta in faville 
Santi Nmni, foccorfo pietà. 

partono tutti in fommo disordina . 

SCENA' in. 
AH* aprirfi della Scena fi vede una parte della 

Citar*» 
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Guarnigione aflediata , che a poco * poco và es- 
dendo . Il rimanente fembra occuparli al rifarcimen- 
to. dei Baftioni , delle Torri , e degl' altri Bellici edifi- 
zj oltraggiati dall' urto delle macchine , dall' irru- 
zione delle groffe pietre , e de' fuochi volanti , 
che rovinofamente vengono fcagliati . Abbattute quin- 
di , ed atterrate affatto in più parti le mura, ri- 
mane feoperto all' altrui fguardo tutto il numerofo 
campo nemico. Di ioidi natamente icor gonfi quivi 
fa i lati macchine murali , Carri con ogni forteti 
d' infegne, ed armi. Le Trincerete le tende ap- 
parifeono di lontano Capra, una elevata Collina . I 
Medi appena rovinate le mura prendono precipi- 
tota mente la fuga : e gli Scjti entrano trionfanti , 
pattando con barbar ko fafto fulle, rovine delle ro- 
refeiate mura; Al fuono quindi di allegra marcia 
di militari {frumenti comparita dal fondo jn or- 
dinanza il vittoriofo Efercito , e avanzandoti full* 
Scena viene in ultimo fegulco da un Cocchio trion- 
fale tirato dagli Schiavi , e dai prigionieri , occu- 
pato dal Vincitore Agrigne. 

Coro di Sciti i che circondano il C4rro. 

Viva il Duce , ed il Guerriera 
. , Tt . Che } nemici debellò: 
Che di gloria pei fentiero .. 
Combattendo tripnfò . 
Agrìc* Non è quefto il faufto alloro, 

Che mi rende a . pien contento : 
Perdonarvi in tal momento . 
, Fà.U mìa felicità. 

Vincitor, da* Medi oppreffi 
Fedeltà fperar pofit' io? tutti i Midi fan- 
no un anno di vajfallaggio , c di fedeltà . 

Ai Ai- 
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Altro premio non desìo ; 
Altro il cuor bramar non sì. 
Viva il Duce , ed il Guerriero ec. nel tem- 
po che fi replica il Coro , Agri sane dijcende dal Cocchio . 
Agri. Ceffi T applaufo, il canto: della guerra 
Cedici le ftragi, inferocir fui vinto 
Non deve il vincitor : d' Arface foto f ■ 
Si cerchi, e in lacci avvinto " ^ ' - ' 'f* 
Si guidi a me;. . . ma dì Caflìroé intanto 
Che avvenne , che farà? Forfè a 'Tarfi le 1 [ * ; 1 
Giurò fede di fpofa? ah ché in penfarìo 
Avvampo di furor . . . volgehdofi vede ^alliroe f 
che fi avanza fra le guardie. Eccola: ah DeU ' 
Quanto è vago quel tiglio agi* cicchi miei* 
. S ' G *'"E - N A ì V. bi-i'.ilff] 

Calli r^e fra guardie , e detto . 1 ' ' • 2 v 
C*/. (/^Gme in vederlo , il cor da vàrj affetti 
V-jrf Combattuto, agitato ' u r ;< 
Mi palpita nel fen!) ■ ' ' " J 

Agr. andandole incontro . Bella Calliroe 1 
Pur ti riveggo alfinl ma chi la dcftfa J 
Ardì d' incatenarti? ©Ià> cuftodi 
Se le tolgan quei ferri, -e nel mio campo 
Si onori al paT di mt ì -quella di amère 
La più piccola pròva ' > 4 ^ ! 
Sarà, o cara per ce: altre maggiori 
Ne avrai. "» • * 

Cr#//. N'ebbi abbattane: il Regno miti "* 
Defolato, dlftrurto: il Genitore : 
Forfè eflinto , o in catene : il fetto, il fuoco 
Ch' arde ci ubbme la mia Pàtria , affai 
Dei tt-<:cro tuo core • - 

Mi paltfan r amere . ironìcàmente . * : 

Digitized by Google 



PRIMO. 17 
Agr. „ L* amaro favellar mal fi conviene Jt\ : 
„ Sul labbro tuo : fe all' odio eh* io non merco 
„ Non meo di chi una feufa ; 
„ Non il mio cor , ma quel del Padre accufii . 
Cali. (Pur troppo è vero.) 
Agr. E come mai potea 

Senza ofeurar la gloria mia tranquillo 
Tollerare un rifiuto, e te Idol mio 
Perder per Tempre ? ... Ah ! in così .dotee iftanr 
Le pattate vicende c 4 \ 

Non fi ricordin più. Dimmi, Calliroe 
Fedele ancor mi fei? 
Cali. ( Mio debil «or refi (li , e il Genitore 

Si tenti di faJvar . > ^ - . i 

Agr. Ma tu fofpiri , , ; 

Ti turbi, ti confondi! ;\ ... y 

Che avvenne, che farà? parla, rifpondi.. 
Cali. Come parlar pofs'io ; ; « 

Se in quel!' iftante , ah mifera ! 
. Io perdo il Genitor . 
Agr. ( Più non refifto , oh Dio ! 
A così belle lacrime 
Già cede il mìo valor, ) 
Cali. Per me non vi è più fpeme l 
Agr. Senti: che vuoi da me? 
Cali. Salvami il Padre. , 
0 2. Oh Dei! 
G*U. Donalo ai preghi miei. 
a 2. Tutto farò per te. 
dgr. QuaP afpra guerra in core 

Odio , ed amor mi fa . 
Cali, Qual barbaro timore 
Il cor Graziando và . 
V A 5 SCE- 
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* C V. N A V. . • 
Sihjjhy e detti. 
Sid. Olgnor, qual fi crcdea , vinto ed oppreflb 

O Anace ancor non è . 
A*r. Che fu , che avvenne ? 
nuli. (Vive il Padre? rcfpiro.) 
v</. Nella vicina Rocca 

Coir amico Tarfile . . ; 4 
Apt. Il mio rivate ! 
5///. E pochi sì, ma valorofi amici 

Refifte all' armi noftre. 
Agr. Ebbene , andate , 

Quelle mura atterrate; il ferro, il fuoct 
Sia miniftro di morte a chi oftinato 
Non cede al mio valor. 
Cali. E' in faccia mia 
Barbaramente imponi 
Del Genttor lo feempio ? 
Agr. Un fier nemico 

Mi è forza debellar. Per trarli avvinti * Si Jori. 
Entrambi ai piedi miei tutto fi tenti. 
Sid. Volo il cenno a efeguir. in atto di partire. 
Cali, trattenendolo . Fermati , Ah lenti ! inginocchiane 
Pietà de' miei tormenti (doji ad Agr. 
Pietà del mio dolor; 
Salvami il Genitor 
Se amor tu fenti . 
Agr. ( Chi refifter potria! ) Sorgi, e conofei rialzandola 
Se grande è l'amor mio. Nunzio di pace a Sid. 
Vanne tofto ad Arface: a lui dirai 
Che Agricane defia 
Di feco favellar : che con la figlia 
Là nel Campo V attende : ^ 

• Che 
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Che il cornuti ben fol dal Tuo cor dipende . parte Sia*. 
Brami di più? a Calliroe . /O- 
Coli. O generofo, o grande! < 
Agr. Ma fé oftinato poi 

Ricufa i doni miei , libero , e fciolco 
Lafcerò allora al mio furore il freno. 
Cali. Tal non farà, voglio fperarlo almeno. * re» 
piletta marcia partono infiemej con effì tutto fEfercit. 
SCENA VI. 
Dorifia fola. 

DOve, ah dove mi aggiro incerta, e fola 
Fra il difordin delf armi! ah di Tarfile 
Chi sà dirmi che avvenne ? Invan ne chiedo 
Ne cerco iuvan . Folle ! perchè mi affanno 
Coti per un ingrato! 
Eppur chi *à? potrebbe 
Al laccio antico ritornar: mi giova 
Sperarlo almeno ; e quella vana fpeme 
Così dolce è per me , che fol pavento 
Trovar nel difinganno il mio tormento . 
Se fra' lacci un infelice 
Sta fognando libertà, 
Fin che dorme è almen felice, 
E il dettarlo è crudeltà . 
Quando giova amica frode 

A fedare in noi f affanno ; ■ 
Più funefta dell'inganno 
EM' altrui fincerità . parte. 
SCENA VII. 
Interno d'antica Fortezza. 
Arface , quindi Tarfile . 
Ar J- A H ! perchè dì Tarfile ai folli preghi 
X X Quà volfi il piè : perchè a ftrappar la figlia 

A 6 Dai 
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Dai lacci del nemico io non volai ? 

K Chi mi ritenne mai? forfè di morte 

11 terribile afpetto; ah nò, sì vile 
Non è d* Arface il cor ma che mai reca 
Frettoìofo Tarfile ? 

Traf. A nome di Agricane a te richiede 
• Uno Scita parlar . 

'Arf Venga , s* afcolti . Tarfile fa cenno alle Gnar* 

die , che fubito introdueono Sidonio . 
SCENA Vili. 
Sidonio , e detti . 
Sid. A Gricanc , Signore , a te in' invia . 
Arf £\ .DI Cdliroe che fu ? 
Sid. Tranquilla , e lieta 
Nel Campo la lafciai. 
Arf. ( Figlia ingrata ! ) 
Traf ( Infedele! ) 
, > Arf. JB il mio nemico / 
Che richiede da me ? ■ 
Sid. Parlarti , e puoi 
y : \ l Solo, o d'armati cinto 

Egualmente iìcuro 
Nel fuo Campo venir. 
Arf Andiam ; Tarfile 

Reda in guardia alla Rocca . 
Tarf E perchè teco 

Io non pollo venir, perchè lafciwmi 
Vuoi dubbiofo così ? 
Arf. Di che paventi? 
Tarf L'offerte di Agricane 
Arf Vane faranno. 



* 



Tarf. I preghi della figlia 
Arf. Non rammentar l'ingrata, ai detti fuoi 

Sarà 
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Sarà fordo il mio cor. Conofco amico ,g 
Di tua forte il rigor : ma di fortezza 
Nelle feiagure eftreme 
Solo armarti convien : rimanti, e péri fa 
Che per il tuo rivale io non refpiro 
Che rabbia , che veleno : 
Che ho di Aletto per tei le faci in feno . 
Non temer : nel core io fento 
Il desìo della vendetta : 
Nò, la pace non mi alletta, 
Nè pavento il vincitor. s ì> »** ■ 
Tremi poi f ingrata figlia » a 
Se mai nutre affetto indegno; 
Proverà qual fia lo fdegno * 
Deli'offefo Genitore ; parte con Sìdon. 
S C E N A I X. e . r.; 
Tarpile [ola. -J- ^ } 

CHe pena, oh (Ielle ! ci pir« .« obi. >o *;* <3 
Ed io qu) redo a mille aflannt in bràccio . 
Ah, dimmi amor tiranno- s«to ,1 »r> > "* 
Quale confine i mici dolori: avranno.' - - 
Si vada ... . , e il cenno ! . . .ah nò»'. ; 
Senza morir d'affanno ri*i t ' 
Corèe reftar. potrò. ì , ; 
ero deftin tiramb'^. i. \ ci*. - > 
Se viver non pofc'io^ r V) r*),^ i 
Almen bell'idei mia ;* *.»•*•.?] 
Vorrei fpirarti atpiè..' parti. " 
S C E N , rA X. - f 5 ,,; 
Vada Campagna con vedut* di Mar«>i da u<u* 
lato Fortezza dei Medi con Ftonte ejeytfoio , dal 
lato oppofta accampamento 9 $ trJmcieré degli Sciti: 
con Efercito difpofto ih ordinanza :, nel tempo che 

'fi can~ 
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fi canterà il Coro , fi calerà il Ponte; elevatolo della 
Fortezza, e fonderanno Sidonio, e Affcce , refbn- 
d o il di lui feguito difpofto fai Ponte; nello ftcflb 
tempo Agricane, e Calliroe efciranno dalle Tende . 

Cora M Sciti . 
Enga il fuperbo 



v 



Barbaro Arface: 
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Ma fé vuol pace 
Pieghi la fronte < ii 
Al Vincitor. . : cr. ri 
^r/ Che fi chiede da me? 
Agr. Amici un tempo ! 

Noi fummo Arface: La nemica forte 
Il furor della Guerra 
. Divife i noftri cor : ma pur fe il vuoi 

Polliamo amici ritornar . : . 
Cali. ( Pietofi \ t 

Concedetelo, c Dei.)! ' ». w- 
Ar\. D' Arface intanto 

Che fi vuol, che fi chiede? ìm*-' « 
Agr. Amo CalUroc : io dolce nodo imita ' ' 
Se a me i* accordi : fe alla mia germana 
Serba il Principe AffirO < 
La già promeffa fe r ri rendo il Tròno 
Scordo l'odio, r.offeC^ «ti pedono a 
Arf I fenfi della figliti { w \\' ; • < 
Bramo prima fiper* lc! i ' : ri ?t&\ 
C*tf* Dal^ tuo corneo!' ì-ìwV 

Ciecamente dipende:' 5. ^ « , 
^if. O^ne , afcolta . ' < '.. * 

Agr. (Che mal dirà.) ; ' % ^7 ' 
Art O4io Agricane , e mai ot.au. 

Seco-fcà<* fatò: ta egwle al mio * > 

T Odio 

Digitized by Google 



P R I M O. 23 
Odia nutrì per lui: ferba a Tarfife 
La deftra , il core; vincitore, 0 vinto 
Si in Legge i cenni miei 
Se è ver che m'ami, e che mia figlia feu . 
Cali. ( Oh comando fatai ! ) • > 
Agr. Barbaro; e come 

Sì feroce, sì (tolto .: ì 

Ti rende il tuo furor, che non comprendi 
Il tuo fteflb periglio . t 
ArJ. Amo la vita 

Meno eh' eflerti amico. 
Agr. Ah eh* io non poflb 

Frenarmi piò ! .... 1 7 

Cali. (Mifera me!) ... " < . 

Agr. Superbo . :ì e . i vi 

Poiché fprezzi la pace, in Campo armato .\^K 
Fier nemico m'avrai: Compagni invitti k\£ 
Ditelo voi fe tollerar pofs'ìo : - 

Quefto infulto così? Se con un core 1 
Che fupera in furore . > "* ;na2 

Quanti moftri ha la terra t ' V% 

Voi volete la pace, oppur?.... .V# 
C$ro. La Guerra, : •.• .. - 

Jgr. Va* fuperbo , e frena intanto 

Quel!' ardor che il fen t' inondai i 
Quà nel Canipo, là full' onda 
Il valor deciderà. i 
Cali. Quale iftante è quefto, oh Dio! 
Agr. Non temer beli' idol mio. > ^ 
Cali. Ah fi perde il Genitor. v -l 
Agr. Rafierena i medi rai , 

Che penar così mi fili e * A 

• < Cara pirtt del mio eoe . : ~ 
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Arf. D'ira avvampo! 
Coro. Al Campo al Campo 

11 valor deciderà. 
Agr. Ah quel labbro sì altero faftofo, 
Ah quel volco di ardire ripieno 
Mille furie mi detta nel feno » . * 
Più frenarfi queft' alma non sa . 

parte co* C all 'ir oi , e f Efercito. 
SCENA XI. • « 

Arfact t # Si doti io . 
Arf A H , perchè mai la figlia 

Jl\ Del nemico ò in poter? 
5/rf. ( Ali* arte . ) Arface 
Dimmi , teco pofs* io 
Libero favellar ? 
Arf. Parla « i % : . 
Sid. Nemico • o • 1 

Son di Agricane: di Dorifia amante 
La chiefi a lui t me la negò : nel core 
Sentii r oltraggio , e ne giurai vendetta. 
Arf. Ebben , che vuoi? . »; 

Sid. Se per la figlia temi, 

Agio alla fuga io le darò: fe.mar . . , 
Ricufa di venir, l'arte, e la forza V 
Porre io ufo fa prò . 
Arf Tanto prometti! 
Sid. E tanto efeguirò . 
Arf. Tra brevi iftanti 

Sii dunque con la figlia al vicin porto . 
Là per ignota via co' fidi miei 
Sollecito verrò; fe il Fato arride 
All' ardito difegno ; v^'.i 

Avrai Dorifia , e feco in dono un Regno. 

parti ritornando fui ponti . 
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SCENA Xlf. 

Sidonio Jolo. 

SOrte non mi tradir! e tu mio care 
Taci una volta iti Yen : non è delitto 
Chi ci grezza tradir, eh' invola a net 
Quel fol, quel caro bene, onde gradita 
Efler ci può la vita : e Y amor mio 
Mi giuttifica affai fe reo fon, io. i 
Amore è un gran Nume • 
Che ogn' alma incateni 
Fa dolce la pena , 

Fa grato il dolor, * 
Sovente dal feno 
Invola la calma , 

Sovente nelP alma '.»» 
Ifpira il furor. 
Ma amore è quel Nume 

Che vince ogni cor . parte . 
SCENA XIII. 
' > Luogo folitario vicino al mare . 
Arface , Tarale , quindi Colline condotta s forza 

da due guardie . 
Arf. \/A' Tarfil*, a momenti 

Y Con la figlia verrò : Le armate navi 
Tu difponi alla fuga . 
Tarf Andiam compagni. 
Secondino gli Dei 

Il tuo ardir, la tua gloria, e i voti miei par .colle gua 
Arf Stanco una volta il fato 

Sarà dei mali miei . ; 
Cj/.Dove, ah dove mi guidi ! a Sid. cbejubite fi ritira. 

ìk Padre! eh Dio! 
Arf II giudo fdegno mio ■» 

Fi- 
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Figlia» feconda il Ciel. Andiamo. 
Cai- Ah Padre, . 

Che mai centi, che vuoi? 
Arf Vendicarmi, o morir. 
Cai. E devo? 
Arf Meco al porto venir. 
Cai. (Ah, cht prefago 

Fu di fventure il cor . ) 
Arf. Ingrata figlia 

A che ti arredi ancor? 
Cai. Amato Padre 

Deh Tenti ; ad Agricane .... 
Arf. Olà : ti arreda , 

Di lui non mi parlar , 
Cai. Eppur . . • 
Arf Lo fcempio 

Io ne bramo , ne fpero • 
Cai. E il pianto mio? 
Arf. Più irrita il mio furor. 
Cai. Dunque ogni fpeme 

E' finita per me : il Padre ifteflb 

Congiura a danno mio : io fon Io fdegno 

Degl* uomini, c del Cielo: i più foavi 

I più teneri affetti 

Son tormenti per me: e a farmi guerra 
Con le furie di a verno 
Efcono fuor dalle fanguigne porte 
Odio , ftrage , furor , rovina , e morte . 
Mi opprime il Cielo irato 
L* odio d* avverfa forte, 
Si affretti alcnen la morte 
L* affanno a terminar . Arf gli fa cenno di 
Vengo . . . che pena : oh Dio ! ( partire * 

Spec- 
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Spezzare il cor mi ferito, 
E il mio crudel tormento 
Mi porta a delirar . 
SCENA XIV. 
Veduta di vallo Mare . 
Dorifìa fola. 

SAper potefli almen fe il fiero Arface \ \ 
Del German , della Figlia 
Condifcefe al desìo . . . guardando verfo il Mare. 
Ma, oh Dei! che miro? 
I Legni Tuoi da lunge 

Mi fembra di fcoprire. Ah non nV inganno ! 
incominciano in lontananza a comparire le Navi. 
Quelle Navi refpinte \ 
Son da forza maggior. Fuggali almeno 
Della pugna crudele il fiero afpetto. 
Che fento il cor già palpitarmi in petto, par. 

SCENA XV. 
Sempre più s' avvicinano le Navi , che fi v'id- 
eerò comparire in diftanza,e finalmente fono rag- 
giunte dalle altre che le inseguivano • S' attacca 
un fiero Combattimento Navale . La vivacità del 
medefimo è efprefla da una ftrepitofa Sinfonia ; 
viene fempre crefcéndo a proporzione che le Na- 
vi fono a (Ialite , e reipinte. Ricufando ancora di 
renderli alcune , rimangono fommerle , altee i pez- 
zate negli fcogli , e rnolte incendiate dalle fiam- 
me fta l'orrore dei flutti fconvolti, e i gemiti > e 
le Arida dei moribondi Soldati . Terminata la pu- 
gna, difeende vincitore dalle Navi 

Agricane feguito da Calliroe, e da Arface. 
dgr. l^Ccoti vinto alfin. ad Arjace . 
d>£ JLJ Furon gli Dei 

Trotv 
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Troppo avvertì con me . 
Agr. Afcolta Arface. 

Ce/fi l'odio fra noi: amica pace .... 

Ma non mi afcolri ? 
ArJ. Di furor di guetra 

Parlami, e afcolcerò. 
Cali. Pietà Signore 

Di te fteflb, di me f de' Fidi tuoi: 

Cedi al deftin, eedi al mio piamo. 
Arf E % vano f 
Agr. Ma che brami , che vuoi? 
ArJ. Han dei tuo (angue 
. Sete gli sdegni miei. 
Agr. Oh Numi ! 

Ah Genitor! 
Agr. Che afcolto ! 
Agr. Cali. Oh Dei! 

a 3 Nelf orror di queflo iftante / 
S' io più viva f oh Dei non sò . 

Cali Ah fra il Padre , e fra f tminto 
Infelice che farò. 

ifl/. Smanio d* ira ! 

Agr. Ardire infano ! 

Arf. Chiedo morte, 

jr^r. Empio, inumano! 

Coli.Agr. Ah ! perchè deftin tiranno 
Tanto duol tanto martiri 

r*t Ah poteffi , o Ciaf tiranno , 
V Vendicarmi,* poi morir, ttflano dubbiofi. 

Coro di dentro . Cedi 1) ferro . 

7 arf. dentro. Invan fperate. 

Agr. Qual rumore ! 

drf Qual voce. 
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no Tarfile difarmtt* . : g\ J15 \ |i 

Coro finendo : Vieni, o Doce/ ' • - 4 

Co//. Ohr.($clq! ;\ »• \ * . .•, ' i !' 1 

Arf. Io fremo . Vedendo Tarfile t* * J?t*# V 
•G**-. Tatfta «orgoglio a vendicar. ;i ■! , 
^r/ Appagafte avveri! Dei 

L v ira vdftra , ì! voftro sdegnò! l j ; 

Mi toglieile amici e Regno; j 

Che tardate a fulminar ? ^ „ 
^r/ ( Che giorno funefto r ^ | ^ 
C*tt ( Di fmanie t deliri . . r ';™ ' % ; | ; 

Terrore, fpavento : • 1 i: ; 

Che intorno ti aggiri.'' | 
( Ahi gelido il fangue • — 

Tutti coli Mi arretti nel cor. '.■ - !" ' 
Cero ( Che giorno è mai quello 

( Di fmanie, <T orror . 11 



« • 



• • • ■ I : * 



Fim 4*1 f Atto Primi . 



ATTO 



i 

t 



» ■ » 



1 »' 



m 

I 



Digitized by Googl< 



ATTO SECONDO- 

SCENA FRI M A. 

• . • " / .... <\ . -\ \ 

Sala nella Reggia danneggiata in parte dalle mine,. 



Dorifia, e Si don io in attendi, irsi veneri*. 

t • r 

$/</. CjEntimi : non partir 



DorifXy Lafciami. c \, » , , ^lij ) 
Sid. Almeno ... (0 j 

Per un iftante afcolta t . e5v/ . 
Sarà T ultima volta ...^ 
Dorif I detti tuoi, ,y ^j, v i; ) v 
Le importune querele 0 i a h , is ij / v.w 
Son (lanca di foffWr . fI /, r *,y P *Hj j c .^j 

Dunque fia vai*.. , «, , n L x ; j ^ 
Tanta fe tanto amor ? 
Dorif Superbo; e ardifci 
Dopo i divieti miei 
Ragionarmi co*?; v \ \\*\ V ,*A 
Sid. Sì dura legge 

Troppo è grave al mio cor . Oh Dio ! perdona , 
Obbedirti non poflo. 
Dorif. La Germana 
Del tuo Monarca a Spettare impara , 
O incomincia a temer : ft più perfidi 
lnfegnarti faprò per 1* alme audaci 
Qual caftigo convien: penfaci, e taci, parse. 
SCENA II. 

ISidonio /ito. 
I Ppure ad onta 
* IHIU fittezza 
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S E C O N D 0. 31 
Non sò odiar quel bel volto; . ' >' 
Non sò eftinguer nel petto 4 . • .* 

Un sì mifero affetto: ardo di sdegno, 
Fremo di gelosìa; della vendetta » V 

' Giungo P iftante a fofpirar, ma poi 
Sento che il crudo amore 
Time le furie mie calma nel core. 
Còsi Leon ferito 

Con le fanguigne labbia 
Al Cacciatore ardito 
Moftra P ingorda rabbia 
' Che gli fi accefe in cor. 
Spiega i feroci artigli i ? 
A vendicarli afpira : 
Ala poi mirando i figli 
Calma , o fofpende P ira i 
Già vinta dall' amor,' ^ 
SCENA HI. 

Carcere. s 
Arface incatenato. Coro di Medj prigionieri 
jojfervando Arface , che fempre precederà 
con la fua azione le loro indicazioni * > 
toro. Ij'Remc , Anania, non ode gli accenti 
A De* frioi popoli afHìtci , dolenti ; 
r S il Carote ' * ' vv! r»\ 

Nel core P accende, i 
E la pace fprezzare gli f à 3 • ) ' h 
Parte del Per le Spofe, pe' figli chiediamo 
Coro. v. Tutti Arface ' : 'i < 

La pace da te J • ;< 
Arf Nò : tacete : invan la fperate : ' » 
Deh lafciate un iftante di calma 
A queft'alma, w 
Al dolente mio cor. Par- 



3* ATTO 

*E *' F« .. Spore , " 

Altra pari*. Pe' Figli, 

Tutti . Chiediamo . 

Arf Nò, tacete. 

Tutti. La pace da te. 

S C E N A IV. 
Africane , e detto <. 
Ar/" IV ^ A il Nemico a me viene : ah della morte 

JLVX Meno atroce per me fatìa rafpetto. 
Agri ( Perchè vincer non poflb 

Il fuo fdegno, o il mio amor . ) Odimi Arface, 

E finché a te ragiono 

Taccia f odio nel cor . Oòlpa del fato , 

Tu perdetti il tuo foglio, * in lacci avvinto 

Mio prigionier tu fei . : y 
Arf fremendo . ( Che infulto , eterni Dei 

Mi è forza tollerar ! ) 
Agri. Colpa di Amore; 

Io la pace pferdei y 
Arf. ( Ptfr. nell'avveffo toio dettino un'ombra 

E* quefla di piacer *. ) : . 
Agri. Ma che ! d v entranibi: • -j , - • •»''- 

Può, il deftino cangiar : fol eh 1 ia V imponga 

Puoi libero tornar: fol che tu il voglia 

Puoi rendermi felice. 
Arf. ( Invan lo fpera. ) . » 

Ami tanto Ctlliroe ? ' , 
Agri. Vedi s' io V amo ! Vincitor difeendo 

Fino a pregarti : ah fenza lei la vita 

Fora odiofa per me. 
A*f. rivolgendo]! ai Medi . . il • 

Or voi gioite 

Fidi 
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SECONDO. jj 

Fidi vafTalli miei : invendicati 

Noi non farem : da me , da me dipende 

La fua felicità : giurò la figlia 

Che fenza un cenno mio, a lui la definì 

Di fpofa non darà , e pria eh* io Aringa 

Nodo da me sì odiato , 

Mille volte morrò. 
hgri. Barbaro , ingrato. 

Senti . ad Arjàte , che fi ritira in fondo al ca? : 
ArJ. Ho decifo. rivolgendoli . ( are. 

Agri. E vuoi ? 
ArJ. Morir fra i lacci miei . 
Agri. Deh fate , o fonimi Dei 

Queir anima placar ! 
ArJ. con orgogli*. Che a una viltà difeenda 

Invan da me pretendi . 
Agri. Se a f preghi miei ti arrendi 

Sappi . . • • 
Arf. Non Io fperar. 
Agri. Vita ti rendo , e foglio . 
ArJ. Pietà da te non voglio . 
Afri. Almen la figlia.... 
Arf. Taci 

A, 

Di lei non mi parlar. 
Agri. Ah chi quell'alma altera 

Chi mai frenar potrà l 
ArJ. Pena più atroce, e fiera 

Nò che il morir non dà . parte Agri» 
SCENA V. 
Arface^ quindi Sidonio. 
Ar/J morirò: ma dei miei giorni il fine 

O Benché vinto , ed appretti 
La mia coftanza onorerà • 

Sid. 



34 ATTO 

Sid. Signore ! ■ • ' 

Ah che fa certi mai ? Freme Agrlcane 
Sdegnato contro te. Se tu non cedi, 
Al proprio carro avvinto 
In Scizia ti trarrà . 

Ar/. Fedele amico 

Se tal mi fei , qttaF id ti credo , un ferro 
Ali procura, un v^en. Sid. Sì nera idea . 
Abbandona o Signor: uovo ancora 
Tentar giovi la forte, <é poi fi mora. 

Ar/. Ma tentar che fi può? 

Sid. Finger conviene : 

Convien celar per poco i noftri sdegni , 

E, con labbro mendace 

Ili nemico ingannar con finta pace . 

Arf. E poi? SU. Per la vendetta 

Tempo , e luogo oportuno 
Credi, non mancherà: vieni, al tiranno 
Di' che pentito lei , che V odio antico 
E* fpento nel tuo cor; vedrai che amico 
Al fen ti ftringerà, che ebro di gioia, 
Che acciecato d' amore 
Offrirà facil campo al tuo furore . 

Arf Andiam ; fe il fato avverfo 
Delude i voti miei, libero almeno 
Potrò morir: ma faufti al gran difegno 
Forfè gli Dei faranno , 
CW è virtù fra i nemici anco un inganno . 

partono injicmt 
SCENA VI. 
Galleria . 

Dorijia, e T arpìe da dherje parti. 
Dorifi T}Ur ti ritrovo ingrato ! 
Tarf A ( Evitarla n»n pollo.) Ah ! Principe fl: 
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Sfogitì pur con me.: hai d* intuitami - y 4 , 

Mille, e mille ragion: la giufta attendo * r 

Pena del fallo mio . • " - j 
Dorif. Torna , o caro ad amarmi , e tutto oblìo . 

Già Calliroe, i! faprai 
w II German fpoferà . 

Tarf ( Che afcolto, oh Dio ! ) j i, 

Dorif Sperar dunque pofs' io , che la mia delira . \ j 

Non ricufi Tarfile un altra volta? ■ - 1 
Tarf. Del Genitor fevero 

Sai pur che legge fu, che ad altri affetti 

Volgefli V alma. -1 
Dorif Ed or eh* ei più non vive, * 1 

Che libero tu fei, qual ti arde in core > J 

Viva fiamma di amore? 
Tarf Sincero a te farò : la lontananza 

Di tante lune : la perduta fpeme 
' Di poflederci , il rimirar fovente f 

La beltà di Calliroe , 

Mi fedufle , mi vinfe ; i primi affetti 

Non Tempre è dato confervar: l'amai, 

E nel mio petto ancor ... • • 

Tarf Barbaro taci, j ',' 

La mia rivale adori-, « >• 

Hat coraggio di dirlo, e al tradimento 

Unifci anco un infulto. Ah! voi dal Cielo 

Vindici Dei , fe degli amanti i preghi 

Giungono fino a voi, f 

Punite , fulminate * 

L* infedel, lo fpergiuro... Ah nò: fermate. I 
Nò, non voglio amici Dei 
La fua pena, il fuo morir; 
Ma fofpiro... ma vorrei 
Che fedel tornaflc a me. Ve- 



t* A T T 0< 

Vedi ingrato quanto affetto , 
Quanto è fiero H mio martir: 
Hai di tigre il cor nel petto 
Se non cedi alla mia fè . 

partono per parti oppofle . 
SCENA VII. 
Agri cane , e £idoni§ . 
Ag. m'intendeftì: poiché riede Arface 

V Meco una volta in pace: 
Nel fuperbo recinto 
Che qui molto non lunge altero forge 
Tra le danze feftive, e i lieti canti, 
Calliroe fpoferò: i Medi, gli Sciti 
Lieti efulcino intorno, 
E di sì fauflo giorno 
Accrefchino la gioia, c lo fplendore 
I miei tefori, il mio perdono, e amore, parte. 
Sìd. Va' pur : va' (configliato 

Mentre fperi dal Cielo amica forte, 
Ti prepari il tuo fccaipio, e la tua morte. pan 
SCENA Vili. 
Calliroe , e Arface da parte oppofta . 
Arf. Triglia , Calliroe? 
•Cai. X? Amato Padre, o come 

Rivederti mi è dolce . ... 
Arf Dimmi, fperar pofs' k> che i cenni miei 
Siano legsge per *e p che h mia gloria ; 
La mia vita , il mio fangue 
Sian più d'ogni altro oggetto 
Cari al tuo cor? . . : 

Cai. Ah , Genitor , mi offendi < . 

Solo in temerne ! 
Arf E fe da te dipende . . . ' , 

La 
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SECONDO. J7 . j ! 

Li mia felicità? ^ jf^ ' 

Cali, Che far degg io? " • J' J. 

Arf. Al mio fiero nemico ; 

Mentre folo, ed inerme I 
Teco ne viene a ragionar di amort 
Paflar gli dei con quefto ferro il cort. 
Cai. Infelice, che intefi ! * _ i 

Arf. Ma non rifpondi , al fuol volgi gli fguajdi, ; \ \ \ 

Ti allontani da me? 
Cali. Ah ch'io non poflb, \ { 

lo non devo obbedirti . 
Ar/. Ingrata figlia, i : 

Tu più non mi ami ? • , 

Cali. Ah del mio puro affetto | 

In teftimonio io chiamo . ; 

Tutti i Numi del ciel. 
Ar/. Dunque obbedifci. 
Cali. V orrer di un tradimento 

Non ti fpa venta , q Padre? ' J 
Ar/. Effer tua cura 

Quella non deve. 
Cai. Il fangue mio fe il vuoi 

Io fon pronta a verfar , ma fe mi chiedi : - ; 

Che fpergiura ed ingrata armi la mano 

Di un ferro micidial , Io chiedi invano. 
Arf. Superba , in quefta guifa .. . . ah eh' io non poflb J 

Frenarmi più : parti dagli occhi miei 

Figlia infedel , già V odio mio tu fei . parte Cai- j 

iiroe mortificata . w 
S C E N A I X. 

IArface Joh . 
N qual mifero flato 
Sventurato fon' io? Nò, U mia pact 

Digitized by Google 



ti 
# 



38 ATTO 

Che infelice perdei 

Più non fpero trovar . Perchè la figlia 
Gftinata , crudele , 

E di un Padre , e di un Re deprezza i cenni ? 
Ah troppo offefo io fono . Alla vendetta . 
Agricane fi fveni f e quel!' ingrata 
Si punifea che l' ama . E potrò poi 
Di chi mi refe il trono 
Barbaramente il fangue 
Senza orrore verfar!...Oh quanti affetti 
D i pietà , tenerezza in fen mi de (la 
L* atroce idea funefta ! Io fremo , e fento 
Una fmania, un tormento 
Che mi lacera il cor. E che far deggio. 
Se fra mille pender vacillo , e ondeggio . 
V alma .... agitata , incerta 

Langue , fi affanna , geme , 

D'ira fi accende, e freme, 

Rifolvere non sà . 
Deh fa' pietofo amore 

Cangiar l' ingrata figlia : 

Fa' che non ami un core 

Che offefe il Genitor. 
Se ciò non fai 

Per tuo coftume, 

Tu mi vedrai 

Barbaro Nume 

Di te più fiero ancora 

Ufar la crudeltà , 
Se la figlia non mi ama , difprczza 

Se mi offende, fe vanta fierezza 

Non fi curi, ma provi l'effetto 

Del mio fdegtjo, di un giufto rigor, par* 

SC lì- , 
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SECONDO. 39 
SCENA X. V 
Tarfile , quindi Calliroe . 
Tarf. T~"\Unque Arface tradifce 

JL-/ L'amicizia, la fede, e ad Africane 
Rende fpofa Calliroe? ed io lo foftro, 
Io lo tollero in pace? refta penfierojo . 
Cali. In quefto ftato Jenza veder Tarf 
Nò, che viver "non poffo: amato Padre... 
Ma qui Tarfile ? 
Tarf Principefla! 
Cali. Ah, dimmi 

Vederti il Genitor? 
Tarf Nò , che di lui 

Giufto in traccia venia . 
Cali. Ah corri , vola 

Guidalo a me : dilli . . . ma nò . . . vorrei 
Tutti falvar. 
Tarf. Mefta cosi , e turbata 

Mai più ti vidi . 
Cali. Né giammai sì grande 

N* ebbi ragion . ' 
Traf Lieta trovar credea 

Di Agricane la fpofa . ironico . 
Cali. In quefto ftato 

Come hai cor di oltraggiarmi: ah fe a te noto 
Fofìe da quante pene 
Straziare il cor mi fento , 
Forfè avrefti pietà del mio tormento. 
Tarf Non intendo i detti tuoi 

Non comprendo il tuo dolore : . 
Sò che ferbi ingrato un core 
Che non merita pietà. parte. 

■ SCE- 
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4 o ATTO 

SCENA XL v 
Galline fola . 

SOn par fola una volta , e poflb almeno 
Piangere , e folpirai^: a tante pene 
Non refi fte il mio core . . . 
Ma ohimè! mentre al dolore 
Mi abbandono così: ah forfè il Padre 
Forfè l'Amante mio cade fvenato! 
Ah la barbara mano 

Si voli a trattener; ma oh Dio!..» lo veggo 

Sì • l'oggetto a me caro 

Infelice morì. Fremo di orrore 

Veggo Tafpra ferita.... Oh colpo atroce; 

Odo dell' idol mio l'eftrema voce. 

Padre afpettai... ah non rifonde. 
Spofo afcolta .... ah giace eftinto • 
Già di Lete fulle fponde 
Ombra meda errando và . 
Ah, l'Amante fventurata 

Difperata morirà. parte. 
SCENA XII. 
hrfsce , € Si fiottio . , 
Ar/ /^He rifolvefti alfin ? 
Sid. V^i Tutto penfau 
Mentre Agrican prepara 
Danze felfive , e lieti canti , accorto 
L' inlìdia tefi , in feno 
Del piacer della gioia 
Si a(falirà da noi : di congiurati 
Numerofo è lo duolo, e già difpofti 
Pendon da un cenno mio. 
Ar/. Oh quanto , amico ' 
Quanto grato ti fon . 

Sid. 
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SECONDO v 4* 

Sii Nulla mi dei ; 

Pari è lo fdegno in noi . 
hrf. Andiam , fatale 

Effer forfè potrebbe ogni dimora ; 

Mora Agricane , mora f e poi fdegnato 

Si moftri pur con me t avverto fato • 

partono ìnfimi. 
i SCENA XUl. 

Reale Giardino che corrifponde ad un vado 

Anfiteatro . 
Africane , Calliroe con Humerofo feguito . 
Agr. f}Opoli , amici, già gli fdegni e f ire 

X Sono fpente fra voi , oh come io godo 

In cento volti, e cento 

Di veder replicato il mio contento ! 

E tu dei miei penfieri amabil cura.... 

Ma che ! turbata in volto 
| Volgi inquieta lo fguardo , e in mòzzo a tanti 

Di piacere , e di amor grati deliri 

Tu fola piangi , e fola tu fofpiri ? 
Cai. ( Oh momento fatai! ) 
Agr. Forfè ti fpiace 

Cara di efler mia fpofa . ; 
Cali. Ah fallo il Cielo , 

Lo fan gli Dei fe il bramo, e fc felice 

Teco farei , ma . . . . 
Agr. Che ti arredi! fvela 

La rea cagion che turba 

Luci cosi leggiadre! 
Cali. ( Oh giuramento, o padre! ) 

SCENA XIV. 
Dorifia, e fatti r 
Dor. A Gricane , German ! 
Agr.±JL Che avvenne? 



4* ATTO 

Cali. ( Oh Dei ! 

Io mi fento morir.) 
Dor. Tradico feì . 
Agr. Io tradito ! da chi ? 
Dor. Sidonio, Arface, 

E fin CalUroe iftefla 

Congiuran contro te! d* armati, e d' armi... 
Pià voci di dentro. Mora Agricane.- ' 
Dor. Àfcolci? 
hgr. Olà , coraggio , amici 

Difendete il Re voftro. 
Comparifiono \uli alto dell' Anfice atro kr face , Tarfi 

le, e Sidonio con i Congiurati ;i Soldati di Agri 

cane combattendo dijarmano i detti , e gli con- 
ducano avanti. 
Agr. Perfido il giufto Cielo ad ArJ. 

Punifce i falli tuoi. Ah dove mai 

Cosi nera s* intefe 

Barbara infedeltà. Ti Aringo al iena 

Vita ti rendo , e trono , 

E ingrato a tanto dono 

Mi feduci f amico , e vuoi mia morte . 

E tu il fai , tu mei taci, e perchè io cada a CalU 

Vittima fventurata 

Congiuri a' danni miei tu pure , ingrata . 
Cali. ( Quanto mi cotta il padre ! ) 
Agr. Ah , voglio alfine 

Veder fin dove giunge il fiero eccefla 

Di voftra crudeltà : T avida lete 

Che del mio iangue avete 

Sfogate pur , fatiate : 

<Se tutti contro me volete guerra 

Io cedo alfine, ecco 1' acciaro a tetra; . 
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SECONDO. 45 
Alme Ingrate, che chiedete, 
Che volete il faague mio? 
Più che il fangue non pofs' io - 
Alme ingrate a voi donar . 
Non udrete accento folo 
Che palefi fdeguo , o duolo , 
Mi vedrete in tal momento 
Spirar V anima contento , 
E morendo perdonar. 
Cali. „ Ah non più , 
Agr. „ Tu piangi? 
Cali. „ Oh Dio! 
Arf. „ Cedo alfin . 
,\gr. „ Tu pur fofpiri ! 

ii Qnal contento, o Cielo è il mio 
„ Nel vederli lacrimar . 
Cali, „ Deh perdona ! 
Arf. „ In me V orgoglio 

„ Il tuo cor Teppe calmar. 
Agr* », Giudo Ciel di più non vog\io 

N Or comincio a trionfar. 
Si vede comparire dall' ateo dell' Anfiteatro uno fluoh 
di liete donzelle, e in mezzo di effe nna vaga 
% Ninfa , e tutte giulivamente danzando fefteggian* 

il Trionfo del Vincitore . 
Cora Mira, o Duce, il lieto duolo 
Efultar per te di amor. 
Sparga ognor la fama a volo 
La tua gloria il tuo valor. 
CalL Agr. Alme fide, che intorno efultate 
Voi ifpirate la pace , e la calma : 
Tu ci rendi nel core , e nell* alma 
Gioia , amore, letizia , pacer. 

Arf. 



44 . ATTO 
Arf Figli amati , più dolce momento 
Mai non ebbi, nè fpero goder. 
a 6 Tu ci rendi nel core, e nel!* alma 
Gioia , amore , letizia , piacer . 
Coro Sparga ognor la fama a volo 

La tua gloria, il tuo valor. 



FINE. 
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